Ottava scheda – La costruzione della relazione
Da tutte le schede presentate finora emerge che il giovane ascoltatore deve essere in grado di porsi come interlocutore dei coetanei. Ciò implica la capacità da parte sua di iniziare e mantenere una conversazione, sia a coppie che in gruppo. Una difficoltà che qualche ragazzo potrebbe incontrare si può sintetizzare in questa domanda: di cosa parliamo? Dietro a questa domanda sta l’imbarazzo di iniziare un’interazione comunicativa, con coetanei che sono magari estranei, in quanto fanno parte di altri gruppi, diversi dal proprio. Chi si sente in difficoltà ad affrontare questa situazione può immaginare di avere bisogno di una scaletta predefinita di argomenti, che gli permetta di contenere l’ansia legata alla situazione. In realtà si tratterebbe di un rimedio ben peggiore del male, dal momento che porterebbe il giovane ad assumere un ruolo poco naturale, artefatto, limitandone le possibilità di entrare in contatto con gli interlocutori. Questa scheda cercherà pertanto di fornire spunti di riflessione e condivisione, molto più che risposte pre-strutturate, magari confortanti ma poco funzionali.

Come emerge dalla lettura dettagliata dei livelli proposti, l’impostazione proposta non prevede la possibilità di soluzioni tecniche semplicistiche, che individuino i temi da trattare ed indichino come affrontarli. E’ presente piuttosto in entrambi i livelli la scelta di investire sulla costruzione di una relazione d’ascolto, processo più faticoso ma indubbiamente molto più efficace.

In questo senso il livello di approfondimento propone ai partecipanti degli spunti per un’autentica riflessione sulla propria capacità di costruire relazioni ed in particolare su quali competenze e caratteristiche affinare in un’ottica di miglioramento delle abilità.

Livello base
In questo livello introduttivo ci si sofferma soprattutto sulle prime fasi di costruzione di una relazione d’ascolto: si tratta dell’avvio di un processo complesso, i cui primi passi richiedono una specifica attenzione.

Introduzione al tema

Come detto viene prestata attenzione all’inizio della costruzione della relazione: può essere un momento di tensione, non semplice da affrontare. I ragazzi che si trovano a “rompere il ghiaccio” possono non sapere cosa dire, risultando pertanto un po’ ingessati. Per aiutarli proponiamo al conduttore di utilizzare sequenze che sdrammatizzano il momento dell’incontro con altre persone evidentemente molto diverse da sé. Riteniamo necessario adottare un tono “leggero” che permetta letteralmente di “riderci un po’ su”. Per questo motivo proponiamo due film decisamente diversi da quelli utilizzati fin qui. 

Il primo film che potrebbe essere utilizzato è Ti presento i miei: il protagonista viene portato dalla fidanzata a conoscere i genitori. Sarà soprattutto il padre a mostrarsi ostile nei suoi confronti, mentre il ragazzo, nel tentativo di integrarsi nella famiglia, passa da una gaffe all’altra.

Il conduttore può scegliere qualche spezzone da mostrare, in base alle proprie preferenze. Consideri solo di utilizzare sequenze comprensibili senza particolari spiegazioni, in modo da non appesantire quella che è solo una fase introduttiva del lavoro.

Con i partecipanti non è necessario tanto commentare gli spezzoni scelti, quanto piuttosto divertirsi con loro e utilizzare successivamente questo momento di allegria per stemperare l’eventuale tensione legata all’incontro con nuovi soggetti.

Con gli stessi obiettivi e modalità il conduttore potrebbe scegliere qualche spezzone de Il mio grosso grasso matrimonio greco, in particolare le parti in cui si incontrano le rispettive famiglie o in cui il fidanzato viene presentato.

Il conduttore, utilizzando magari entrambi i film, può riflettere con i partecipanti su come vengono utilizzate in queste commedie le incomprensioni legate alla differenza di culture ed anche a una certa diffidenza più o meno evidente tra gli interlocutori. In questo modo è possibile porre attenzione sia alle difficoltà insite nell’incontro sia alla possibilità di sdrammatizzarle attraverso un tono scherzoso e divertente.

Gioco di Interazione

Il gioco proposto intende aiutare i partecipanti a riflettere sulle situazioni in cui avviano e consolidano la costruzione di una relazione con i coetanei. Per qualche ragazzo cominciare a interagire con altri può essere particolarmente faticoso: in alcuni casi può trattarsi di una situazione che preoccupa. E’ fondamentale che i partecipanti riescano a immaginarsi all’interno delle situazioni, a percepirle come realistiche, definendole con dettagli presi dalle loro stesse esperienze.

Il gioco: Non trovo le parole

Il conduttore deve preparare in anticipo il materiale, che trova in allegato. Per chiarezza descriviamo che cosa occorre:

· Il tabellone di gioco: occorre stampare i fogli con i numeri da 1 a 24 e ingrandirli fotocopiando su fogli A3. I tre fogli sono identici, tranne che per il livello (1,2,3)

· Un normale dado da gioco

· Un segnalino per squadra

· Per ogni squadra le cinque carte “Personaggi”, stampate su carta del colore della squadra

· Per ogni squadra una copia delle istruzioni di gioco.

Per capire come si svolge il gioco è sufficiente leggere le istruzioni contenute nell’allegato “Non trovo le parole”. Vediamo piuttosto con quali attenzioni il conduttore introduce e gestisce l’attività.

Oggi proveremo ad affrontare insieme un passaggio delicato. Nel corso del nostro percorso abbiamo visto che farsi ascoltatori dei coetanei è un compito complesso, che richiede diverse capacità. Se vogliamo essere in grado di gestire questo ruolo dobbiamo riuscire a costruire relazioni con i coetanei: non possiamo pensare che l’ascolto possa prescindere da questo passaggio. La costruzione di relazioni è un processo complesso, che implica alcune tappe: all’inizio ci si avvicina, si cerca di rompere il ghiaccio, poi man mano ci si conosce e si approfondiscono i contatti, gli argomenti di cui si parla diventano più personali…

Sappiamo inoltre che con alcune persone abbiamo maggiore facilità ad entrare in contatto piuttosto che con altre: ci sembra di capirle al volo, siamo portati a interagire con loro in modo più naturale…

Oggi vi propongo un’attività in cui simuleremo alcune situazioni di costruzione di relazioni con coetanei. Per prima cosa ci dividiamo in gruppi da 4… 

Ora ogni gruppo riceverà un foglio con le istruzioni del gioco: leggetelo con attenzione. Prima di consegnarvelo vi do alcune indicazioni. Il gioco si basa su tre caratteristiche fondamentali della costruzione di relazione:

· Chi sono i soggetti con cui volete entrare in relazione

· Quale livello di conoscenza avete con loro

· Quale atteggiamento utilizzate nell’entrare in relazione

Voi dovrete cercare il modo di entrare in contatto con le diverse persone incontrate, in modo realistico in base al livello di conoscenza che avete. 

Tenete conto delle diverse tipologie di argomenti che utilizziamo nel parlare con gli altri, in base ai differenti livelli di familiarità che abbiamo con loro. 

Il conduttore presenterà le tipologie di argomento descritte anche fornendo esempi.
1. Fatti: sono affermazioni certamente vere

2. Concetti: sono modi per definire, interpretare, spiegare dei fatti

3. Preferenze: sono scelte e/o atteggiamenti nei confronti di qualcosa

4. Opinioni: sono interpretazioni di fatti o espressioni di giudizio accompagnati da ragioni

5. Esperienze: sono atti o eventi, passati o presenti, ai quali si è preso parte

6. Emozioni: sono gli stati d’animo che caratterizzano le persone in una certa situazione

Dopo questa introduzione, ecco le schede con le istruzioni per il gioco. Leggetele insieme nel gruppo. Se qualcosa non è chiaro, potete chiedere dei chiarimenti.

Dopo che i gruppi hanno letto il materiale e hanno posto eventuali domande al conduttore, il gioco può cominciare. 

Il conduttore ricorda ai ragazzi di delineare con precisione le caratteristiche di una situazione: infatti ogni gruppo, per renderla realistica, può aggiungere dei dettagli, pur sempre all’interno dei dati assegnati: persone con cui avviene l’interazione; livello di conoscenza; atteggiamento del personaggio. 

Il conduttore, oltre a garantire l’andamento del gioco, ha anche il ruolo di giudice, nel caso in cui vengano presentati reclami da parte di una squadra. Il conduttore utilizza questa occasione per presentare il proprio punto di vista: è importante che non abbia timore a prendere posizione in modo chiaro, senza pensare di offendere qualcuno dei partecipanti.

Può capitare che nel corso del gioco il conduttore si renda conto di qualche situazione in cui un gruppo non è riuscito a proporre una interazione realistica ma nessuno ha fatto reclamo. In questo caso il conduttore può segnarsi la situazione in modo da ritornarci in verifica, ma non sarà lui stesso a proporre un reclamo.

Il conduttore può intervenire in modo più generale se si instaura la tendenza o a non presentare alcun reclamo (mentre egli ravvisa che potrebbero esserci gli estremi) o a presentarne di continui. Nel primo caso ricorderà ai gruppi che il gioco, al di là della struttura competitiva, serve a migliorare le capacità dei partecipanti, evidenziandone le difficoltà: pertanto è importante fornire feedback realistici. Nel secondo caso il conduttore insisterà perché chi presenti il reclamo esponga delle ragioni valide per la sua scelta, in modo che questa possibilità non si traduca in un comportamento automatico e preconcetto.

Il conduttore dovrà prestare attenzione ai tempi. Il gioco può essere interrotto anche prima che qualche gruppo raggiunga la fine. L’importante è che il conduttore abbia chiarito quanto è il tempo ancora a disposizione e che definisca con precisione qual è l’ultimo giro, al termine del quale vincerà chi è più avanti sul tabellone.

Al termine del gioco si passa alla fase di verifica.

Vediamo quali sono state le difficoltà nello svolgimento del gioco. Naturalmente vi siete trovati ad agire in situazioni che non stavate vivendo, ma dovevate simulare. Proviamo anzitutto a chiederci quali delle situazioni affrontate ci sembrano maggiormente realistiche…

Il conduttore dovrà in questo inizio di verifica essere particolarmente attento: infatti i partecipanti, che probabilmente avranno incontrato qualche difficoltà nello svolgimento del gioco, potrebbero cercare di smontarlo definendolo come poco realistico. Per questo motivo, se da un lato condividerà la dimensione artificiale propria della simulazione, dall’altro aiuterà i ragazzi ad accorgersi degli aspetti comunque realistici.

Proviamo ora a vedere le soluzioni che avete adottato per affrontare le interazioni: siete riusciti ad immedesimarvi? Come avete fatto?

Il conduttore cercherà con i partecipanti di capire quali passaggi sono stati necessari per affrontare le situazioni e di esplicitarli. Probabilmente è stato necessario inizialmente immaginare chi si aveva davanti, quindi chiedersi quali interessi potessero avere, trovare qualche punto in comune, infine trovare il modo per rompere il ghiaccio. Proseguendo con i livelli di familiarità è stato necessario scegliere tra le diverse tipologie di argomenti a disposizione. Il conduttore deve favorire l’emersione da parte dei ragazzi di questi passaggi, aiutando a riconoscerli e a nominarli.

Cerchiamo adesso di capire quali sono le difficoltà che si incontrano nell’iniziare a costruire una relazione con coetanei. Certamente il primo impatto non è semplice. Quali sono le paure che hanno bloccato i vostri primi interventi?

Il conduttore dovrà aiutare i partecipanti a individuare i timori che caratterizzano la costruzione di una relazione con i coetanei, o almeno le sua fasi iniziali. Nel farlo dovrà naturalmente lasciare spazio alle opinioni e ai vissuti dei ragazzi stessi, ma anche avere presente in prima persona quali possono essere alcuni di questi timori. Ne ricordiamo alcuni:

· Dire una cosa banale

· Dire una sciocchezza

· Dire una cosa che non interessa

· Dire una cosa sgradita

· Fare domande che non incoraggino la condivisione

· Ricevere giudizi

· Voler entrare troppo in fretta in intimità

Si passerà poi a vedere le differenze tra i tipi di atteggiamento agiti.

Nel gioco avevate a disposizione cinque diversi personaggi. Qual è stato il più difficile da interpretare? E quello più semplice? Proviamo a vedere tutti i personaggi: quali vantaggi e svantaggi presentano i loro atteggiamenti? A quale vi sentite più vicino e quale percepite come più lontano dal vostro modo di fare?

Oltre ai personaggi all’interno del gioco variano le situazioni, cioè le persone con cui avvengono le interazioni. Si tratta di differenze importanti, in quanto i partecipanti possono avere maggiore o minore facilità di interazione a seconda delle caratteristiche degli altri.

Quali sono i coetanei con cui fate più fatica a interagire? E quelli con cui risulta più semplice? Quali sono i motivi alla base di questa facilità o difficoltà di interazione?

Naturalmente i motivi possono essere molteplici. In alcuni casi è decisiva la percezione di una certa somiglianza tra sé e gli interlocutori, anche se non va dimenticato che in questo caso si corre il rischio di perdere di vista le differenze tra sé e gli altri; un altro movente importante è la curiosità che l’altro suscita, che può portare all’interesse nei suo confronti o, viceversa, ad un sostanziale disinteresse; non vanno dimenticati possibili pregiudizi, simpatie e antipatie che inducono a entrare o meno in contatto con questi possibili interlocutori.

Tutti i dati emersi nella valutazione saranno ulteriormente elaborati nella connessione con l’esperienza.

Connessione con l’esperienza

La connessione con l’esperienza avviene a due livelli. Il primo riguarda la rilettura dei propri modi di entrare in relazione con i coetanei. Il secondo prova ad anticipare le modalità che potrebbero essere utilizzate in futuro. Vediamo quindi come si potrebbero affrontare questi due livelli.

Proviamo a vedere in cosa consiste costruire relazioni con i coetanei. Vi chiedo di provare a ripensare a episodi della vostra vita. Vi spiego come fare. Provate a pensare a dei coetanei con cui siete riusciti a costruire buone relazioni: possono essere sia dei singoli che un gruppo di persone. Cercate di scrivere sul vostro diario personale quali sono stati i passaggi fondamentali nella costruzione di questa relazione. Provate a ricordare i primi momenti, magari proprio quelli in cui vi siete incontrati per la prima volta o vi siete presentati: che cosa è successo? Di cosa avete parlato? Che impressioni avete avuto?

Non ci sono solo le relazioni ben costruite, ma anche quelle che non hanno funzionato. Provate a pensare ai casi in cui avreste voluto costruire una relazione, magari ci avete provato, ma non ce l’avete fatta… Quali sono stati i diversi passaggi? Come mai non ha funzionato? Quali difficoltà avete incontrato?

Provate anche a pensare a situazioni in cui non avete provato davvero a costruire relazioni, ma avete deciso di lasciar perdere. Quali sono i motivi che vi hanno portato a questa scelta? Siete partiti da questa idea oppure è emersa nel corso della relazione?

Il conduttore invita i partecipanti a ricordarsi le situazioni concrete e a prendere qualche appunto a proposito di esse. Per questa fase di lavoro lascia 15-20 minuti.

Per analizzare le esperienze mettetevi in gruppetti di tre persone. Provate a rileggere quello che è successo utilizzando tre chiavi di lettura:

· I motivi che vi hanno permesso di avere o meno interesse e capacità di entrare in contatto con i vostri coetanei

· Le tipologie di argomento che avete affrontato nel corso della costruzione della relazione (vedi scheda con le istruzioni del gioco)

· Il tipo di atteggiamento che avete utilizzato nei diversi momenti (vedi i Personaggi nelle istruzioni del gioco).

Dopo questa fase a gruppetti il conduttore aiuta il gruppo a raccogliere le idee emerse.

Passiamo ora a vedere come affrontare l’altro livello individuato, cioè quello relativo alle modalità che potrebbero essere utilizzate in futuro. In questo caso è possibile iniziare direttamente con la costituzione di piccoli gruppi di tre persone. 

Provate a pensare ai vari gruppi di coetanei che conoscete. Dopo averli individuati segnate quali sono su un cartellone. Ora provate a definire il tipo di relazione che ognuno di voi ha con ognuno dei gruppi. Per farlo rispondete a queste domande dando un punteggio da 1 a 10.

1. In che misura esiste una relazione?

2. Quanto è positiva?

3. Quanto io desidero approfondire la relazione?

4. Quanto il gruppo sembra disposto ad approfondire la relazione?

Dopo aver risposto alle domande provate ad analizzare la situazione del vostro rapporto con i singoli gruppi. Definite tutti insieme quali sono gli ostacoli che potreste incontrare nel costruire o nell’approfondire una relazione con loro. Provate anche a trovare insieme delle modalità che potrebbero aiutarvi a superare queste difficoltà.

Il lavoro dei gruppetti dovrebbe portare materiale utilizzabile nel contesto assembleare. Sarà interessante soprattutto permettere ai gruppetti di confrontarsi rispetto a situazioni comuni e a relazioni con gli stessi soggetti.

Indicazioni per l’ascolto con i coetanei

Dal percorso fatto emerge l’importanza di non ridurre l’ascolto con i coetanei ad una serie di competenze tecniche: l’ascolto si basa sulla capacità di costruire relazioni e sull’interesse specificamente volto in tale direzione. Proviamo a individuare alcune indicazioni, sempre ricordando che queste costituiscono solamente alcuni riferimenti generali, mentre le riflessioni specifiche sono garantite dal lavoro fatto in gruppo.

1. La costruzione di relazioni è un processo complesso, che richiede tempo e impegno. Questo implica che il ragazzo che prova a costruire la relazione deve essere disposto a utilizzare in questo senso il suo tempo, cercando di capire se può averne a sufficienza, ma anche rendendosi conto di non poter ottenere “tutto subito”.

2. Come corollario di quanto detto sopra, possiamo immaginare che si attraversino alti e bassi. A momenti di apertura possono far seguito fasi di stallo, o addirittura di chiusura; viceversa le fasi iniziali di studio non significano esplicito rifiuto, ma bisogno di misurarsi prima dio entrare in relazione.

3. Se il giovane vuole assumere il ruolo di ascoltatore, sa che dovrà impegnarsi ad “andare verso” i coetanei, senza limitarsi a starsene in attesa. Quindi gli è richiesto un ruolo attivo e non solamente reattivo. Ciò non significa, d’altra parte, essere frenetici nel tentativo di tessere più relazioni di quante si è in grado di mantenere.

4. Non tutte le relazioni abbisognano dello stesso livello di profondità. Essere ascoltatori non significa essere confidenti di tutti. Anzi, dietro a questo atteggiamento potrebbe celarsi una curiosità tale da sollevare dubbi nei coetanei incontrati, insospettiti da atteggiamenti che potrebbe risultare forzati.

5. La costruzione della relazione implica reciprocità, quindi non può essere affrontata pensando di fare domande senza attendersi di riceverne, senza implicarsi personalmente. Un atteggiamento di distacco fa certamente fallire la possibilità dell’ascolto, in quanto fa percepire l’asimmetria dei ruoli tra gli interlocutori.

6. La scelta degli argomenti ha certamente una sua importanza: ognuno di noi ha temi che preferisce affrontare e altri che non lo interessano particolarmente. Il giovane che vuole costruire una relazione partirà da qualcosa di generale, che gli permetta di confrontarsi anche dicendo la propria opinione. Proseguendo nella relazione potranno emergere interessi specifici. Non è detto che i temi preferiti dagli interlocutori siano gli stessi. Questo non impedirà al giovane ascoltatore di mostrare il proprio interesse verso l’altro, pur ammettendo la propria ignoranza nei confronti dell’argomento.

7. Un altro riferimento è fornito dalla distinzione in tipologie di argomenti che abbiamo presentato: non va presa in modo meccanico, passando sistematicamente da una tipologia a quella successiva. Si tratta piuttosto di un insieme di indicazioni che possono orientare, evitando di affrettare i tempi mettendo in imbarazzo l’interlocutore ma anche di attestarsi costantemente su un livello superficiale di relazione.

8. Altro aspetto da considerare è quello degli atteggiamenti utilizzati nei confronti degli interlocutori, quelli che nel gioco sono presentati attraverso i personaggi. Quelle proposte all’interno del gioco rappresentano delle indicazioni semplificate, ma che possono essere utilizzate dai ragazzi per capire quali atteggiamenti tendono ad adoperare nei vari contesti relazionali. Riconoscere questi atteggiamenti può essere importante per riuscire a definirne la funzionalità nelle diverse situazioni.

9. E’ utile riconoscere le difficoltà ad entrare in contatto con i coetanei, evitando di nasconderle. Solo individuandole è possibile pensare di affrontarle in modo consapevole. Le difficoltà possono riguardare pregiudizi che si hanno nei confronti dei gruppi o che i gruppi hanno nei confronti dei partecipanti al percorso, piuttosto che atteggiamenti che precludono la costruzione di buone relazioni.

Livello di approfondimento
Questo livello di approfondimento è occasione per tirare un po’ le somme rispetto ai vari argomenti trattati. Con la scheda successiva si definiranno gli ultimi aspetti preparatori prima di dare avvio all’assunzione del ruolo di ascoltatori da parte dei partecipanti al percorso. Qui ci si concentra invece sulle competenze e le caratteristiche personali che i ragazzi possono mettere in campo per riuscire a costruire relazioni di ascolto. Tutti sono invitati ad affinare le proprie capacità, ad essere sensibili al contesto in cui si trovano, ma evitando di snaturare se stessi per cercare di compiacere gli altri.

Introduzione al tema

Il livello di approfondimento riguarda direttamente le caratteristiche dei singoli ragazzi: possono sorgere dei dubbi relativi al rapporto tra come si è e come si dovrebbe essere per entrare più facilmente in relazione con gli altri. In particolare per i più giovani questo può essere un tema particolarmente delicato, in quanto va a toccare da vicino l’identità stessa dei ragazzi. 

La proiezione di qualche spezzone di un film potrà aiutare i partecipanti a riflettere sulla necessità di rimanere se stessi pur riuscendo ad adattarsi alle situazioni e ai contesti incontrati. Il film in questione è naturalmente Zelig di Woody Allen. Il protagonista è un trasformista all’ennesima potenza, letteralmente capace di mutare la propria identità per assomigliare alle persone che gli stanno attorno. Al conduttore la scelta di qualcuna di queste metamorfosi.

Dopo la visione è opportuno soffermarsi ad analizzare il tema del rapporto tra la propria identità e il desiderio di entrare in relazione con gli altri.

Da un lato il protagonista ci affascina, perché è davvero in grado di parlare con tutti, apparentemente senza alcuna difficoltà. Ma dall’altro vediamo la sua incapacità di essere se stesso, per dover a tutti i costi integrarsi con gli altri. Probabilmente questo modo di fare capita a tutti, anche se in misura meno estrema rispetto a quella che vediamo qui. Cosa ne pensate? In che modo e quando si cerca a tutti i costi di entrare in relazione con gli altri, anche mettendo da parte la propria identità?

Il conduttore evita che gi interventi assumano toni troppo moraleggianti, ricordando che, come nel film, in fondo si tratta di un gioco, in cui occorre cercare equilibri non semplici.

Passa poi ad introdurre la fase successiva.

Gioco di Interazione

In continuità con l’introduzione, i partecipanti riflettono sulle loro caratteristiche personali, sapendo che queste non sono immutabili né devono essere trascurate per compiacere gli altri ed entrare per forza in relazione con loro.

Il gioco: A caccia di abilità

Scopo dell’attività è far riflettere i partecipanti su quali sono, a loro avviso, le qualità personali e le competenze più importanti per svolgere il ruolo di ascoltatori. Partiamo dal presupposto che in questo modo si possano:

· Far emergere le diverse rappresentazioni che i ragazzi hanno rispetto al loro ruolo

· Confrontare le diverse rappresentazioni, evidenziando vantaggi e svantaggi di ognuna delle qualità

· Distinguere le competenze tecniche e le caratteristiche personali

· Collegare competenze e caratteristiche con situazioni concrete, in modo da non ragionare puramente in astratto

· Riflettere sulle proprie capacità personali e individuare quali si vorrebbero/dovrebbero sviluppare.

Per svolgere il gioco occorre preparare il materiale che si trova nell’allegato “Competenze”. Ecco la descrizione dell’occorrente:

· Stampare il foglio “Elenco” e preparare delle copie. Si tenga in considerazione che dovrà essere fornita una copia a testa ai partecipanti, più una copia per gruppo, più una copia per il conduttore.

· Stampare i fogli “Carte bianche” e preparare una copia per gruppo. Dovranno essere ritagliate tutte le 72 carte, formando un mazzetto per ciascun gruppo.

· Stampare i fogli “Carte grigie”. Ne basta una copia. Dovranno essere ritagliate tutte le 72 carte, formando un mazzetto che terrà il formatore.

· Stampare il foglio “Soldi” e preparare una copia per gruppo. Dovranno essere ritagliate tutte le 15 carte, formando un mazzetto per ciascun gruppo del valore totale di 105 soldi.

Per quel che riguarda le carte bianche e grigie si tenga conto che, ritagliandole colonna per colonna, è possibile tenerle in ordine alfabetico. Questo accorgimento faciliterà lo svolgimento del gioco.

Per dare al conduttore un’idea chiara e completa dello svolgimento dell’attività prima di tutto la presentiamo in tutte le sue fasi. Successivamente forniremo qualche indicazione sull’introduzione, spiegazione e gestione del gioco.

Le fasi dell’attività
Fase 0: 
Ogni partecipante riceve un foglio “Elenco”, su cui sono riportate qualità e competenze che potrebbero essere utili per costruire relazioni di ascolto con i coetanei. Si tratta di un totale di 72 caratteristiche. Per ogni qualità il ragazzo scrive, lavorando individualmente, se a suo parere gli potrebbe essere utile per migliorare le proprie capacità di costruire relazioni con i coetanei. Per farlo annota semplicemente a fianco della qualità un + se ritiene che serva, un – se pensa che non serva, un +/– se può essere utile ma non così tanto. Prima di iniziare questo lavoro di scelta individuale le qualità vengono lette ad alta voce, in modo da permettere al conduttore di spiegare esattamente il significato di ognuna di esse.

Fase 1: 
Vengono costituiti dei gruppi di 3-4 persone. I gruppi vengono costruiti in base alla somiglianza di idee tra i componenti, in modo che ci siano rappresentazioni piuttosto omogenee rispetto alle caratteristiche utili.
Fase 2:
Il gruppo si confronta e decide quali sono le 20 qualità più importanti da possedere per svolgere il proprio ruolo di ascoltatori. Successivamente seleziona le 10 qualità fondamentali, numerandole da 1 (la più importante) a 10.
Fase 3:
A questo punto viene spiegato il gioco. Per realizzarlo occorre il seguente materiale, come descritto sopra:

· Un mazzetto di carte bianche per ogni gruppo
· Un mazzetto di soldi per ogni gruppo

· Un mazzetto di carte grigie

1. Lo scopo (di gruppo) è conquistare le qualità ritenute più importanti per costruire una relazione di ascolto con i coetanei. Ogni gruppo dovrebbe arrivare ad avere almeno 7 qualità importanti (il numero può variare a seconda del numero dei gruppi)

2. Una qualità può essere posseduta solo da un gruppo

3. La qualità viene assegnata sotto forma di carta grigia con il nome della qualità stessa

4. Le carte grigie sono in possesso del conduttore

5. Per ottenere la carta grigia di una qualità occorre dare al conduttore tutte le carte bianche di quella qualità.
6. L’altro modo per aver quella qualità è ottenerla all’asta. Per partecipare all’asta della qualità è necessario che la qualità non sia stata assegnata ad altri.
7. All’inizio del gioco ogni gruppo ha a disposizione un mazzo di 72 carte bianche. Per ottenere le carte che interessano ogni gruppo può barattare carte che non gli servono.

8. Quando un gruppo raggiunge il numero sufficiente di carte bianche della stessa qualità va dal conduttore che assegna la carta grigia di quella qualità e la depenna dal proprio elenco

9. Nel baratto possono essere usati anche i soldi: chi ha più soldi avrà più potere all’asta

10. Al termine del baratto (45 minuti circa) avrà inizio l’asta, con modalità descritte sotto

I gruppi prima di cominciare si organizzano, definendo la propria strategia. Al via i corsisti si muovono per la classe cercando di fare affari.

Fase 4:
Dopo 45 minuti circa il baratto termina e ha inizio l’asta. Prima di cominciare è importante che il conduttore dica quali qualità sono state già assegnate e che ogni gruppo comunichi quanti soldi ha a disposizione. L’asta può essere organizzata in due modi:

I) A turno un gruppo dice quale qualità vorrebbe ottenere. Il gruppo che ha chiesto la qualità fa un’offerta (base 1 soldo). A turno i gruppi decidono se rilanciare o passare: chi passa non potrà più fare offerte su quella qualità. La qualità viene assegnata a chi fa l’offerta più alta, che deve pagare subito. Viene depennato immediatamente il costo della qualità dal totale dei soldi a disposizione del gruppo.

II) A turno un gruppo dice quale qualità vorrebbe ottenere. Ognuno dei gruppi partecipanti scrive un’offerta su un foglio, segreta agli altri. I fogli vengono consegnati al conduttore, che li legge ed assegna la qualità a chi ha fatto l’offerta più alta.
III) La decisione su quale modalità di asta utilizzare spetta al gruppo che chiede la qualità. La modalità indicata al punto I) è detta “aperta”; quella indicata al punto II) è detta “segreta”.
In ogni caso si possono fare 2-3 giri d’asta, non di più (giro=numero di turni necessari perché ogni gruppo chieda la qualità)

Fase 5:
I gruppi riportano su foglio A3 le qualità possedute. Poi a turno spiegano perché le qualità che hanno sono quelle necessarie per costruire con gli altri relazioni di ascolto. Per chiarire l’importanza di una qualità occorre fornire esempi concreti. 
Fase 6:
Si passa alla proclamazione dei vincitori, con questa procedura. Ogni gruppo prepara segretamente, su un foglio, una classifica degli altri gruppi in cui li ordina in base a quanto ritiene importanti le caratteristiche da loro possedute e le argomentazioni portate a sostegno. Non sono ammessi i pari merito. Il conduttore raccoglie e alla lavagna annota i risultati.
Passiamo ora ad alcune indicazioni pratiche che possono aiutare il conduttore ad introdurre e a realizzare l’attività.  Anzitutto deve essere chiara la presentazione del gioco.

Abbiamo lavorato a lungo sul tema dell’ascolto e della comunicazione, in particolare con i coetanei. Con l’attività di oggi possiamo “tirare le somme”: infatti ognuno di voi avrà la possibilità di riflettere su quali sono le qualità che ritiene più importanti per costruire relazioni che gli permettano di “farsi ascoltatore”. Per affrontare questo tema useremo un gioco abbastanza articolato e, credo, divertente.

Il conduttore spiega il gioco “a pezzi”: infatti fornire subito l’intera spiegazione richiederebbe un livello di attenzione e di memoria eccessivo per i partecipanti. Proponiamo qui, fase per fase, alcune indicazioni per aiutare la conduzione.

Fase 0

Il conduttore consegna i fogli a tutti i partecipanti in modo che possano scegliere. Un’attenzione specifica nel farlo: nell’elenco fornito non ci sono qualità evidentemente inutili, quindi i ragazzi potrebbero essere indotti a segnarne come importanti tantissime: il conduttore in questo caso può chiedere loro di entrare maggiormente nelle scelte, magari individuando le qualità assolutamente fondamentali e contrassegnandole con due o tre +. Inoltre il conduttore dovrà assegnare un tempo per le scelte: in questo modo si segnala di non avere troppa fretta ma anche di non prendersi troppo tempo; in caso contrario si avrebbero alcuni che hanno finito e altri che sono ben lontani dalla conclusione. Un tempo adeguato potrebbe essere di 10-15 minuti.

Fase 1

Per comporre i gruppi il conduttore invita i partecipanti ad andare a vedere le scelte degli altri, in modo da avere gruppi omogenei. Si sottolinea che la composizione dei gruppi dovrebbe seguire questo criterio e non eventuali simpatie/antipatie. D’altra parte la creazione dei gruppi dovrebbe anche essere abbastanza rapida: si eviterà quindi che tutti abbiano letto le scelte di tutti gli altri, ma che verifichino che almeno alcune decisioni siano comuni. Una volta costituiti, i gruppi si dispongono in modo tale da avere uno spazio sufficiente per non disturbarsi nella successiva fase di lavoro. Il numero di gruppi può anche non essere predefinito: dipenderà dall’effettiva omogeneità delle scelte.

Fase 2

Il conduttore invita i partecipanti a scegliere ragionando su ogni qualità, quindi senza affidarsi a semplici meccanismi di maggioranza. Per aiutare i gruppi a lavorare in modo ordinato consegna ad ogni gruppo un nuovo foglio “Elenco” su cui segnare le decisioni collettive. Anche in questo caso è opportuno dare un tempo definito: potrebbe trattarsi di 15 minuti. Inizialmente ai gruppi viene detto solo di scegliere le 20 qualità ritenute più importanti. Il conduttore poi, quando vedrà un gruppo terminare la scelta, lo inviterà a individuare le 10 più importanti e a numerarle. In questo modo il gruppo che ha finito continua a ragionare sulle scelte e permette a quello che non ha terminato di arrivare alla fine: infatti la scelta delle 10 è utile ma non indispensabile ai fini dello svolgimento successivo.

Fase 3

Per spiegare questa fase il conduttore mostra ai partecipanti i diversi mazzetti di carte e di soldi e fornisce esempi concreti. Prima di spiegare il gioco deve decider il numero di carte bianche che devono essergli consegnate per ricevere quelle grigie. In linea generale può essere il numero complessivo di carte bianche di quella qualità presenti nel gioco: quindi se ad esempio ci sono 5 gruppi saranno 5 carte. Nel caso ci siano molti gruppi il conduttore può decidere di chiedere meno carte. Ad esempio se ci sono 8 gruppi potrebbe decidere che sono sufficienti 6 carte bianche per ottenere quella grigia corrispondente.

Il conduttore chiarisce che è importante cercare di conquistare le qualità che si reputano importanti. Dal momento che c’è competizione molto probabilmente nessun gruppo riuscirà a ottenere tutte quelle che vorrebbe: questo non deve indurlo a cercare di ottenere le carte più facili, che vengono scartate dagli altri. Meglio avere 4 qualità fondamentali piuttosto che 10 di scarsa rilevanza, perché alla fine i gruppi dovranno dimostrare che le qualità possedute sono effettivamente utili.

Il conduttore ricorda che nel baratto possono essere usati anche i soldi: questi saranno necessari per l’asta. Prima di iniziare l’asta ogni gruppo dovrà dichiarare quanti soldi ha a disposizione: pertanto i partecipanti non possono contare sul fatto che questo dato rimanga segreto.

Quando ha terminato la spiegazione, il conduttore consegna il materiale ai gruppi e chiede loro di organizzarsi, distinguendo le carte che vogliono tenere da quelle che cercheranno di cedere. Invita anche a decidere come muoversi (qualcuno del gruppo può rimanere fermo al proprio tavolo, mentre gli altri vanno a cercare biglietti). E’ importante che in questa fase di organizzazione (massimo 5 minuti) i gruppi non comincino a fare scambi. Sarà il conduttore a dare il via al baratto.

Durante il baratto il conduttore gira tra i partecipanti, ma non entra nel vivo delle contrattazioni. Deve essere sempre pronto a effettuare lo scambio tra carte bianche e carte grigie. Il conduttore utilizza un foglio-elenco per depennare le carte grigie già assegnate.

Circa 5 minuti prima della fine del baratto il conduttore comunica a tutti il tempo rimanente. Dovrà essere chiaro nel decretare la fine del baratto: è possibile far terminare una trattativa già avviata, ma occorre essere chiari nel concludere, altrimenti questa fase si potrebbe protrarre troppo a lungo.

Fase 4

Il conduttore invita tutti i gruppi a comunicare quanti soldi hanno a disposizione e annota il dato su un cartellone o una lavagna in modo che sia visibile a tutti. Poi passa a leggere quali sono le qualità che sono già state assegnate, chiedendo ai gruppi di depennarle dal loro elenco. Fatte queste operazioni spiega come avviene l’asta. 

Nello spiegare le due modalità di asta, “aperta” e “segreta”, indica anche i vantaggi e gli svantaggi di ognuna:

· “Aperta”: permette a chi vuole una qualità di controllare l’andamento dell’asta, ma dà la possibilità anche a chi non desidera la qualità di rilanciare per far salire il prezzo.

· “Segreta”: elimina la possibilità di rilanciare da parte di chi non è interessato, ma non dà a chi vuole la qualità la certezza di ottenerla o di non pagarla molto più del necessario.

Il conduttore ribadirà ai partecipanti di non cercare di ottenere qualità non necessarie solo per aumentare il numero di quelle possedute.

Per evitare di perdere tempo il conduttore evita di farsi pagare volta per volta le qualità assegnate. E’ sufficiente che segnali sulla lavagna/cartellone quanti sono i soldi rimasti a disposizione del gruppo.

Fase 5

Si tratta di un momento molto importante dell’attività. Il conduttore dà ai gruppi il tempo di prepararsi prima di presentare agli altri i motivi per cui le qualità possedute sono importanti. Il conduttore deve prestare particolare attenzione affinché ci sia un effettivo ascolto reciproco tra i partecipanti.

Fase 6

E’ la fase conclusiva prima della verifica dell’attività. Non occorre dare troppa importanza alla proclamazione del vincitore, è più che altro un modo per concludere questa fase dell’attività. Per definire chi ha vinto è sufficiente riportare sulla lavagna l’elenco dei gruppi, leggere i fogli con le classifiche e segnare man mano a fianco del nome dei gruppi il posizionamento ottenuto in ogni classifica. Poi viene fatta la somma tra i posizionamenti: chi ottiene il numero più basso vince (es.: se un gruppo viene indicato al primo posto da tutti gli altri 5, avrà 1+1+1+1+1 = 5 e sarà sicuramente primo).

Si passa quindi alla fase di valutazione.

Proviamo a vedere come è andata l’attività. Anzitutto cerchiamo di capire quali sono state le qualità più gettonate. Sentiamo quali sono le qualità che avete messo ai primi posti nelle vostre classifiche.

Ogni gruppo legge quali qualità erano state messe ai primi posti. Il conduttore commenterà insieme ai gruppi i motivi che hanno portato a compiere queste scelte.

Perché avete fatto queste scelte? Quali sono i motivi per cui queste qualità vi sembrano tanto importanti?

Si passerà poi a vedere le modifiche apportate nel corso del baratto.

Probabilmente nel corso del baratto qualche gruppo si è trovato a modificare, almeno in parte, i propri obiettivi: qualche qualità che avevate considerato poco è diventata più interessante… Quali ragionamenti avete fatto?

Il conduttore nel soffermarsi sulle qualità citate di volta in volta aiuta i partecipanti a considerarle in modo critico. Procedendo in questo modo chiede al gruppo di considerare anche le caratteristiche meno gettonate.

C’è qualche qualità che nessuno ha scelto? Come mai? Proviamo a vedere se potrebbe essere utile per qualche motivo…

Terminata questa fase di verifica il conduttore introduce un momento più individuale. 

Provate a riguardare le scelte che avevate fatto individualmente: magari ci sono altre qualità che vorreste aggiungere. Poi provate a darvi un voto da 1 a 10 per ognuna delle qualità. In questo modo potete individuare quali sono gli aspetti che dovete migliorare.

Il conduttore fa in modo che i partecipanti comunichino ai compagni le valutazioni che hanno fatto, in modo da socializzare il proprio punto di vista e da permettere al gruppo di sapere quali sono gli aspetti su cui ognuno di loro dovrebbe migliorare. 

Il conduttore invita inoltre i partecipanti ad annotare sul proprio diario personale le scelte e le valutazioni fatte.

Connessione con l’esperienza

Per connettere il gioco proposto all’esperienza dei ragazzi è possibile proseguirlo introducendo una variante. 

Provate a riguardare tutte le caratteristiche su cui abbiamo lavorato. Concentratevi in particolare su quelle che avete scelto. Adesso cercate delle situazioni nelle quali avete avuto difficoltà a costruire relazioni: ripensandoci adesso, di quali caratteristiche avreste avuto bisogno? Quali vi sono mancate?

I ragazzi lavorano individualmente provando a soffermarsi sulle scelte fatte.

Successivamente si mettono in coppie o terzetti, con compagni che conoscono bene, e condividono tanto le esperienze quanto le riflessioni sulle caratteristiche. Infine si ritorna nel gruppo intero e ognuno condivide con gli altri ciò che ha scoperto.

Terminata questa fase, in particolare se i partecipanti si conoscono bene, il conduttore può introdurre un ulteriore momento di riflessione. Con questo passaggio i ragazzi, oltre ad avere riflettuto personalmente sul loro modo di entrare in relazione, hanno la possibilità di ricevere feedback da parte degli altri.

Ognuno di voi ha pensato agli aspetti che potrebbe migliorare per accrescere le proprie capacità di entrare in relazione. Adesso avete la possibilità di sentire anche il parere degli altri. Quindi guardate attentamente gli altri; concentratevi in particolare sulle persone che ritenete di conoscere bene. Pensate alle loro modalità di relazionarsi agli altri. Soffermatevi su come di solito si comportano, su quali sono i loro punti di forza e di debolezza. Poi prendete un foglio. Potete ritagliare dal foglio dei biglietti: su ognuno dei biglietti scrivete una qualità che volete regalare a qualcuno degli altri, così che possa riuscire a superare eventuali difficoltà. Su un lato del biglietto scrivete la qualità, sull’altro i motivi che vi spingono a regalargliela. Consegnate infine i biglietti agli interessati. Ricordate che un consiglio è certamente più efficace se fa riferimento a situazioni concrete e specifiche e quindi a difficoltà che anche il diretto interessato può riconoscere.

Il conduttore lascia almeno 20 minuti perché si possa svolgere l’attività. Infine chiede ai ragazzi di tornare in cerchio per concludere. Ognuno viene invitato a scegliere uno dei biglietti ricevuti in base a quanto ritiene importante quel suggerimento per riuscire a migliorare.

Indicazioni per l’ascolto con i coetanei

Come detto con questa scheda si arriva a “tirare le somme” rispetto a tutto il percorso realizzato. Pertanto non vengono introdotte nuove indicazioni: si tratta piuttosto di riprendere e riassumere quelle emerse nel corso dei diversi incontri. Per farlo suggeriamo al conduttore di preparare un cartellone sul quale riportare le differenti fasi del percorso: possono essere richiamate, incontro per incontro, le attività proposte. I partecipanti, divisi in gruppetti, ricostruiscono i loro apprendimenti collocandoli in corrispondenza dei diversi momenti di lavoro. Nel farlo è utile fare riferimento a tutti i materiali prodotti, sia quelli condivisi come il diario di bordo, sia il diario personale. Il conduttore, dopo aver lasciato lavorare i singoli gruppi, ha cura di riunirli in una fase assembleare: in questo modo è possibile confrontare quanto prodotto e “rinfrescare la memoria” di tutti i partecipanti.

Nel caso in cui dovessero emergere evidenti omissioni e lacune, il conduttore provvede a colmarle richiamando gli aspetti trascurati. Nel farlo deve avere particolare cura a fare riferimento alle attività svolte, in modo che i ragazzi possano riconoscere di avere già affrontato quegli aspetti e sviluppato quelle riflessioni.

Al termine ognuno viene invitato ad utilizzare le indicazioni emerse qui riassunte e quelle relative allo sviluppo di competenze personali come spunto per la riflessione individuale.







